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"Sui moli no all' autoproduzione" l' appello di Assoporti al Governo

I partecipanti contrari alle privatizzazioni. " È il lavoro che fa funzionare gli scali"

Donatella Alfonso

Convegno alla Festa nazionale dell' Unità a Ravenna di Donatella Alfonso
Ci sono anche molta Genova e molta Liguria, nella affollata Sala Rossa
del palazzo dei congressi di Ravenna intitolato a Mauro De André, dove
si svolge - qui e nel parco che lo circonda - la festa Nazionale dell' Unità.
C' è il mondo dei porti e i suoi rappresentanti, dalle Autorità portuali all'
Ancip, l' associazione delle compagnie, gli ormeggiatori dell' Angopi, i
piloti, sindacalisti, lavoratori e un buon numero di parlamentari del Pd: non
più solo la quarantina di autoconvocati che, a nome di quel mondo della
sinistra espressione delle diverse realtà portuali, lo scorso maggio a
Roma avevano deciso di avviare un percorso per far ascoltare a un
governo gialloverde assente sul tema, la loro voce. A Ravenna sono oltre
250, come spiega Franco Mariani, genovese di lunga carriera in molti
porti e ruoli - da Bari ad Assoporti - e ora leader degli autoconvocati.
Adesso, con un governo che ha appena cambiato di segno e dov' è il Pd
ad avere in mano il ministero delle Infrastrutture, affidato a Paola De
Micheli, cosa si può fare? Ripartire dalla riforma Delrio, in primo luogo e
dire, una volta per tutte, come spiega bene Sergio Maria Carbone, quale
sia il ruolo delle Autorità di Sistema, soggetti pubblici che gestiscono uno
spazio pubblico, il porto stesso e soprattutto sanno come regolamentarlo.
Quindi, ripetono molte voci nel corso di due ore e mezzo di discussione,
via dal l '  ipotesi di privatizzazioni, via anche solo dal l '  idea di
autoproduzione: è il lavoro portuale quello che fa funzionare gli scali di
tutto il paese. Ma è necessario, sottolinea ancora Mariani, "ricostruire il collante, non colpire i corpi intermedi, cioè le
associazioni, ma incentivare la costruzione di una visione di sistema". A partire dall' avviare davvero la conferenza
delle Autorithy, controparte del governo quando, svolgendo anche funzioni di controllo, indicherà una linea politica
della portualità. Raffaella Paita, deputata ligure e capogruppo Pd in commissione Trasporti, chiarendo che, a tutti i
livelli, ci si può ora sentire meno soli nell' interlocuzione con il governo, è necessario ripartire dalla riforma Delrio
proponendo di riallacciare il dialogo con l' Europa sul ruolo delle Adsp in relazione alla discussione sui canoni, ma
anche chiarendo come la presenza del Pd nel Conte Bis segni l' impegno sullo sviluppo delle infrastrutture, necessarie
per riallacciare l' Italia all' Europa. E poi, a dare l' idea di cosa si respira sulle banchine, l' intervento di Luigi Cianci, un
lavoratore della Culmv: che ha ricordato come i mille della Compagnia Unica siano stati la garanzia della possibilità di
reggere del porto di Genova: e, se si stabilisce che la regia dev' essere pubblica, che ci sono strutture e strumenti e
che il lavoro stesso garantisce l' efficienza, la politica vorrà tornare ad occuparsi dei porti? La promessa dalla Festa
ravennate è sì. Stiamo a vedere, si dicono tutti. © RIPRODUZIONE RISERVATA .

La Repubblica (ed. Genova)
Primo Piano
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nautica da diporto

La nuova darsena a Fiume l' Aci vuole l' intero porto civile

Le condizioni dell' azienda statale in vista del bando di gara: il problema sta nella coabitazione con il terminal
passeggeri gestito dall' Authority

FIUME. Pronti a investire sì, ma a condizione che sia riconvertito in
marina l' intero porto civile, che dunque dovrebbe articolarsi dal Bunker
fino al Terminal passeggeri oggi sotto le competenze dell' Autorità
portuale. È questa la posizione dell' Aci, l' azienda statale che già gestisce
oltre venti marina in tutta la Croazia e che è interessata a farsi avanti per il
progetto della nuova strututra a Fiume. Se la prospettiva non fosse
questa, affermano il presidente della direzione dell' Aci Kristijan Pavic e

Il Piccolo
Trieste
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questa, affermano il presidente della direzione dell' Aci Kristijan Pavic e
Juraj Buksa, componente della presidenza, «difficilmente aderiremo al
concorso per la concessione del futuro centro nautico a Porto Baross».
«Le proposte di modifiche al piano urbanistico della città - spiegano Pavic
e Buksa - non sono accettabili dal punto di vista economico e funzionale
dell' area». I vertici Aci hanno inoltrato le proprie osservazioni articolate in
otto punti all' indirizzo del municipio, e ora attendono una risposta. Il
problema maggiore è costituito proprio dalla coabitazione con il terminal
passeggeri gestito dall' Authority, che secondo l' Aci funzionerebbe già
come marina per imbarcazioni da diporto. «Dal lato giuridico formale -
sostengono Pavic e Buksa - i porti pubblici non dovrebbero offrire l'
ormeggio annuo ai natanti e invece lo fanno su pagamento, quindi il primo
"vicino di casa" sarebbe per noi il concorrente più grande». In secondo
luogo - aggiungono - i porticcioli per il turismo nautico devono soddisfare
tutta una serie di condizioni minime (ad esempio i servizi sanitari per i
nautici, parcheggio, allacciamento acqua e luce, reception, locale di
ristorazione, servizio di sorveglianza...) che non sono obbligatorie per i
porti pubblici: «Ci chiediamo inoltre come reagiranno gli ospiti del futuro marina all' onda generata più volte al giorno
dal catamarano che attracca e salpa dal porto pubblico». Nella missiva infine si citano altre questioni relative al
pagamento dell' Iva che danneggiano nettamente il futuro centro nautico: di qui l' interrogativo sul tornaconto
economico del futuro marina e di conseguenza sulla bontà dell' investimento. Dalla lettera insomma appare chiaro che
l' Aci farà bene i propri calcoli prima di aderire al concorso per la concessione. «È tutta una questione di matematica -
precisa al quotidiano Novi List Kristijan Pavic - se l' investimento non si dimostrerà conveniente sicuramente non ci
faremo avanti». Ma «sono convinto che l' accoglimento della nostra richiesta avrà sicuramente effetti positivi non solo
sull' economia di Fiume ma dell' intera Regione Litoraneo Montana». In questo contesto va ricordato che poco tempo
fa era stato lo stesso ministro croato del Mare, Trasporti e Infrastrutture, Oleg Butkovic, a confermare l' interesse dell'
Aci nei riguardi del futuro marina fiumano. Alla gara, che sarà internazionale, parteciperanno probabilmente anche
aziende d' oltreconfine, un interesse sicuramente giustificato visto che il sito fiumano viene considerato dagli addetti
ai lavori molto attraente e ben posizionato. Al momento non è ancora stata resa nota la data di pubblicazione del
bando di gara, già ipotizzato nel 2018 ma poi più volte rinviato. Poco noti anche i dettagli del progetto stesso,
investimenti inclusi. A proposito della capacità, fonti vicine alla Capitaneria di porto indicano in 300-350 il numero di
posti barca, per natanti fino a 12 metri. Un settore comunque dovrebbe esser riservato a mega yacht, tipo quelli che si
vedono ormeggiati nell' area portuale di Riva Bodoli. Per il sindaco Vojko Obersel, un marina in centro città
rappresenterà un importante passo in avanti nella promozione di Fiume come destinazione turistica. E il fatto di poter
ospitare un gran numero di
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imbarcazioni, magari ormeggiate qui anche durante la stagione invernale, potrà avere significativi effetti sull'
indotto». --P.R. BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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LA SVOLTA SULLA FERRIERA E IL FUTURO DEI LAVORATORI

Era prevedibile che la svolta sulla Ferriera suscitasse reazioni molteplici e
contrastanti, avendo portato un' improvvisa accelerazione in un quadro su
cui si fanno chiacchiere, e quasi solo chiacchiere, da almeno vent' anni. Il
sostanziale accordo tra la Regione, il Porto e l' imprenditore Arvedi per la
dismissione della produzione a caldo e la trasformazione dell' area in
terminal ferroviario (quasi certamente a guida cinese) al servizio del
futuro Molo VIII, ha dato concretezza e prospettiva a un nodo altrimenti
irrisolvibile: la bonifica ambientale di Servola è un' operazione gigantesca
alla quale non basterebbero capitali italiani, né privati né a maggior
ragione pubblici. Che questa soluzione - per ora solo disegnata e tutta da
costruire - generi amarezza nell' imprenditore e preoccupazione tra i
lavoratori (e lo stesso specularmente tra le rappresentanze industriali e
sindacali), è non solo comprensibile, ma meritevole di ogni attenzione.
Servola è il problema dei problemi esattamente per questo: qualunque
soluzione venga adottata lascia per strada qualche scheletro
(impiantistico), guadagna qualcosa e perde altro, genera ansie e apre un
vuoto. Nel caso specifico, un deficit di produzione industriale ch' è un
grave problema della città. Ma la soluzione buona per tutto e tutti non c' è.
Entrambe le posizioni emerse in questi giorni richiedono ascolto e
soluzione; quella dei lavoratori, con tutto il rispetto per l' azienda, persino
di più. La lettera aperta di Giovanni Arvedi alla città è quella di un uomo
che tiene alla sua parola e all' etica personale almeno quanto tiene all'
impresa, e non a caso si sofferma a lungo sui valori cristiani. Figuriamoci
se un imprenditore che salvò la Rizzoli dopo lo scandalo P2, e fu quasi l' unico a metterci soldi suoi, si spaventava a
salvare Servola. È venuto, ha investito molti quattrini per risanare il risanabile, ha mantenuto quanto aveva promesso.
L' ha fatto con la schiena diritta, da imprenditore e nella logica del profitto, e guai se non fosse così. Non è un pirata
dell' Est, né un volpone venuto a prendersi i contributi dello Stato: e avevamo conosciuto entrambe le categorie. La
città deve comunque essergli grata. Dopodiché, egli sa bene che la situazione creatasi gli consentirà di vendere un
impianto comunque vetusto a condizioni di grande vantaggio. Sempreché si trovi un accordo sul prezzo, e con un
contraente pubblico quale il Porto: e sarà questo il punto di caduta della vicenda, come ha fiutato dal principio il
sindaco Dipiazza. I lavoratori, sia giovani che di lungo corso, vivono una fibrillazione comune a molte aziende e
settori e connaturata alla nostra epoca, ma che l' eterno protrarsi ha reso insopportabile: come pianificare una
famiglia, un figlio, una casa? Eppure, a ragionarci su, tre elementi possono alleggerire il pessimismo di queste ore. Il
primo è che la situazione è all' attenzione pubblica quanto nessun' altra. Il loro caso è sotto i riflettori e le istituzioni
non possono permettersi di abbandonarli (come inevitabilmente accade a tanti ignoti esuberi in tante ignote piccole
imprese). Il secondo è che quest' operazione, se e quando si compirà, varrà cifre mai viste, soprattutto di
provenienza cinese. È impensabile che tra esse non si trovi il necessario per riconvertire, riassumere o prepensionare
le persone colpite dalla dismissione produttiva. La terza è che i tempi saranno molto lunghi. Trascorreranno forse
dieci anni prima che le aree siano vendute, date in concessione, bonificate e ricostruite, attività nelle quali gli stessi
lavoratori attuali potranno essere impiegati. Se poi v' era il timore sulla necessaria interlocuzione governativa, ecco
che il nuovo ministro sul cui tavolo pioverà il caso è il triestino Patuanelli. Sembra che una mano

Il Piccolo
Trieste
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invisibile ci stia mettendo tutti i tasselli. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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La promessa del ministro «Entro fine mandato via le navi da San Marco»

Franceschini twitta, il sindaco Brugnaro punge i manifestanti

Gi. Co. - G. Pra.

VENEZIA «Un impegno: entro la fine del mio mandato nessuna grande
nave passerà più davanti a San Marco», twitta il neo ministro ai Beni
culturali Dario Franceschini, poche ore dopo che gli attivisti avevano
occupato il red carpet della Mostra del cinema per protestare anche
contro la presenza delle crociere in laguna. Un obiettivo su cui tutti, a
parole, sono d' accordo: sia chi le vuole a Marghera sia chi non le
verrebbe più far entrare nemmeno in laguna. Tuta bianca e tradizionali
bandiere contro il passaggio delle crociere, i manifestanti hanno voluto
porre l' attenzione sui cambiamenti climatici, far capire che bisogna dire
basta alle grandi navi, spingere il governo a mettere in agenda i problemi
del pianeta come priorità. «Anche perché Venezia è una delle città che
prima di ogni altra paga e pagherà sempre più il prezzo dei cambiamenti
climatici», è intervenuta Luana Zanella, dell' esecutivo nazionale dei Verdi.
«Il vincolo del Mibac è solo il primo passo, abbiamo perso troppo tempo
e il mondo ci guarda incredulo», ha risposto il ministro, ben sapendo che
un percorso è già avviato al ministero delle Infrastrutture (gli approdi
diffusi a Porto Marghera) e che il Comitatone del 2017 una doppia
soluzione l' aveva trovata (diversa da quella ipotizzata dall' ex ministro 5s
Danilo Toninelli: le navi più grandi a Marghera e quelle più piccole alla
Marittima passando per il canale Vittorio Emanuele). «Ma occupare il red
carpet è una sceneggiata che si ripete ogni anno - ha precisato il sindaco
Luigi Brugnaro -. Il tema dei cambiamenti climatici è sotto gli occhi di tutti
e chi li nega è un cieco che non vuol vedere, che ci siano gruppi che
vogliono visibilità attorno alla Mostra del Cinema fa sorridere. Penso
sarebbero più proficue le azioni concrete, quelle che diciamo da tempo come le soluzioni sulle grandi navi che
avevamo trovato mettendo d' accordo, Città metropolitana, Regione, Autorità portuale e governo precedente. O
come i marginamenti di Porto Marghera che vanno finiti: c' erano i soldi ma sono spariti, così gli inquinanti continuano
ad andare in laguna». Non a caso il deputato (leghista) veneziano Alex Bazzaro è entrato a gamba tesa sull' uscita del
neo ministro Franceschini: «Dica chiaramente ai veneziani cosa intenda fare perché se è venuto a Venezia per
raccontare la trama di un film di fantascienza rischia di fare la fine del suo predecessore che, follemente, voleva
spostare il transito a Chioggia - attacca -. Oltre ai proclami da social presenti un progetto concreto». Ma se il leghista
punta il ministro, i Cinque stelle e i dem guardano alla manifestazione. «Intorno a me ci sono attivisti che con grande
energia si battono per l' ambiente, contro le trivelle, le grandi navi, i cambiamenti climatici, con una visione del mondo
che guarda alla vita e che sostenga il futuro. Il mondo della politica oggi non può ignorare queste voci», dice il
presidente della Commissione Cultura della Camera Luigi Gallo (M5S). «Per la prima volta dopo tanto tempo i giovani
sono tornati a interessarsi ai temi della politica - aggiunge l' onorevole Pd Nicola Pellicani - Sono tornati a farsi
sentire, prima con le marce per l' ambiente, oggi con la protesta, ed è uno stimolo che le istituzioni e il governo non
devono ignorare». Uno sprone che neanche Sègoléne Royal, presidente di Cop21 ed ex ministro dell' Ambiente
francese, a Venezia per partecipare al Festival della Politica, intende sottovalutare: «I giovani di tutto il mondo si
alzano in piedi e chiedono alle generazioni che li precedono di consegnare loro un mondo migliore di quello odierno -
sottolinea l' esponente francese -. Certo, per chi organizza un evento è difficile avere a che fare con queste
interferenze, ma finché le proteste si mantengono pacifiche la mobilitazione è positiva». Anche se qualche perplessità
sull' occupazione il rettore di Ca' Foscari, Michele Bugliesi

Corriere del Veneto
Venezia
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fa fatica a nasconderla: «I ragazzi lottano per una causa importante, è giusto che approfittino della visibilità
garantita da questi eventi. Certo, ne avrebbero avuta molta anche senza occupare proprio il red carpet, limitandosi a
sfilare all' esterno come negli anni scorsi, anche perché l' organizzazione della Mostra del Cinema non c' entra nulla e
non ha colpe».

Corriere del Veneto
Venezia
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Franceschini: crociere via da S. Marco

GRANDI NAVI VENEZIA Il suo ritorno al ministero dei Beni culturali è
coinciso con la sua conferma della linea sulle grandi navi. Dario
Franceschini si innesta in parte sulla rotta del suo predecessore (il
pentastellato Alberto Bonisoli), che ponendo un vincolo sul canale della
Giudecca e sugli altri canali della laguna, di fatto voleva bloccare i transiti
a San Marco e poneva le basi per quel grandi navi fuori dalla laguna che l'
ex ministro Danilo Toninelli aveva fatto proprio decidendo per un porto
crociere a Chioggia o al Lido nel lungo periodo, proponendo invece
Fusina come parcheggio per sgravare il bacino di San Marco nel breve-
medio periodo. Idea che con il cambio di governo torna evidentemente
nel calderone dell' incertezza. «Entro la fine del mio mandato mai più
grandi navi a San Marco - ha esordito Franceschini ieri alla Mostra del
Cinema - Il vincolo del _ministero è solo il primo passo. Abbiamo perso
troppo tempo e il mondo ci guarda incredulo». Via le navi da San Marco
non significa però via le navi dalla laguna, perché come è noto c' è la
proposta del Comune e della Regione di portare le crociere di grandi
dimensioni a Porto Marghera via Canale dei Petroli e scavare il canale
Vittorio Emanuele da Porto Marghera alla Marittima per far arrivare le
navi da crociera di medie dimensioni, evitando in entrambi i casi il
passaggio per il canale della Giudecca e quindi per il Bacino di San
Marco. E' questa la proposta che ora torna in campo, dopo la caduta del
governo giallo-verde. Con Franceschini, il sindaco Brugnaro ha ottimi
rapporti, così' come li aveva con Bonisoli. La differenza la faranno però i
rapporti tra il, sindaco e il neo ministro alle Infrastrutture, Paola De
Micheli. Che saranno, stando alle premesse, sicuramente migliori rispetto a quelli, pessimi, con Tonineli. ©
RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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«Navi, tutto il mondo ci guarda incredulo Via da San Marco entro la fine del
mandato»

Franceschini: finora si è perso troppo tempo. No comment sulla possibilità di una proroga al presidente Baratta

Vera Mantengoli

VENEZIA. Non era mai successo che una Mostra del Cinema si
inaugurasse con un ministro e si chiudesse con un altro. Eppure in una
manciata di giorni il governo è cambiato. Dopo Alberto Bonisoli ieri il
nuovo ministro Pd del Mibac e del Turismo Dario Franceschini è tornato
sul Red Carpet, davanti alle televisioni e ai media di tutto il mondo che
attendevano il nome del film vincitore 76. Leone d' Oro. Non ha svelato
molto: un ringraziamento al suo predecessore, grandi annunci per fermare
le grandi navi, ma nessuna indicazione su come farlo. Il suo arrivo in
laguna potrebbe significare anche un' ulteriore deroga per il presidente
della Biennale Paolo Baratta, voluta proprio da Franceschini nel suo
scorso mandato. Ieri il ministro si è affidato ai social per annunciare il suo
arrivo alla Mostra del Cinema e il suo impegno per affrontare la questione
delle grandi navi. «A Venezia per la Biennale Cinema», ha scritto su
Twitter, postando la foto di una nave crociera mentre passa davanti a
Palazzo Ducale, «Un impegno: entro la fine del mio mandato nessuna
grande nave passerà più davanti a San Marco. Il vincolo del Mibac è solo
il primo passo. Abbiamo perso troppo tempo e il mondo guarda
incredulo». Giunto al Lido sulle 18.30, prima di parlare con la stampa, ha
camminato sul red carpet concedendosi qualche selfie e stretta di mano
con il pubblico, poi qualche parola sul governo che verrà, ma senza
sbilanciarsi troppo: «Credo che chi governa debba assumere impegni ed
entro la fine del mio mandato m' impegno che non passi più nessuna nave
davanti a San Marco», ha detto, «È stato fatto un passo importante dal
mio predecessore Bonisoli che ringrazio perché ha messo il vincolo di interesse culturale (sul canale della Giudecca,
ndr) ed è il primo passo per andare in questa strada». Poi l' ammissione del ritardo generale nel risolvere la questione.
«Complessivamente penso che tutti negli anni abbiamo perso molto tempo e il mondo ci guarda incredulo perché
chiunque viene a Venezia e vede passare una grande nave a quella distanza dalla Giudecca e da San Marco, rimane
senza parole. Il problema va risolto in modo intransigente». Una considerazione condivisa da tutti, ma su cosa fare
concretamente il ministro non si è esposto, ma ha fatto intendere che la soluzione non è ancora decisa. «Non ci sono
soluzioni da imporre», ha affermato rispondendo alla domanda se la strada era quella indicata dal Comitatone, «Ci
sono varie ipotesi di lavoro e non bisogna perdere tempo». Sulla possibile deroga di Baratta ha glissato, chiudendo il
discorso, mentre si è espresso in modo favorevole sulla protesta per la giustizia climatica della mattina, quando all'
alba centinaia di giovani hanno occupato il red carpet per ore. «Mi hanno detto che è stata una manifestazione
pacifica e internazionale», ha commentato il ministro all' inizio del suo discorso, per poi entrare subito in Sala Grande
per la premiazione, «del resto è normale che sia così perché Venezia è patrimonio dell' umanità e dell' Unesco». -- BY
NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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LE REAZIONI

«Fuori sì, ma dalla laguna Dica che vuole fare»

VENEZIA. Immediate le reazioni alle dichiarazioni del ministro
Franceschini, in particolare da chi conosce bene la questione e non crede
più alle parole, come Armando Danella, tra i portavoce del movimento No
Grandi Navi e Ambiente Venezia: «Forse il ministro non ha capito», ha
detto Danella, «La decisione di mandare via le navi dal Bacino era stata
presa da tempo. Le navi devono stare fuori della laguna». Chi segue da
anni la questione sa che il punto non è tanto arrivare a dire che davanti a
San Marco le grandi navi non devono passare, quanto spiegare dove e
come spostarle. Tutti i soggetti coinvolti hanno detto che le navi crociera
devono andare fuori dal Bacino: lo ha detto Brugnaro, lo hanno ribadito le
compagnia crocieristiche, lo hanno ripetuto i già ministri grillini del Mibac
Alberto Bonisoli e delle Infrastrutture Toninelli, ma sulla soluzione non si è
mai trovato un accordo. «Una soluzione già pronta c' è ed è quella alla
bocca di porto del Lido», dice la professoressa Andreina Zitelli, facendo
riferimento al progetto Duferco. Sul caso è intervenuto anche il deputato
della Lega Alex Bazzaro: «Franceschini dica chiaramente che cosa vuole
fare per bloccare le grandi navi nel Bacino perché se è venuto a Venezia
per raccontare la trama di un film di fantascienza rischia di fare la fine del
suo predecessore che, follemente, voleva spostare il transito a Chioggia.
Il neo ministro, nominato e non eletto dai cittadini, oltre ai proclami da
social presenti un progetto concreto invece di r improverare i l
predecessore di aver perso tempo perché, glielo ricordo, il Pd è alleato
con i Cinque Stelle». --V.M.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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IL CASO dell' intesa urbanistica

Pili, ipotesi di cessione dal Porto al Comune «Brugnaro decide su aree di sua
proprietà»

Pd e Cinque Stelle all' attacco: serve un dibattito in Consiglio. Il primo interesse deve essere della città, non dei
privati

«Se l' accordo sta nei termini emersi, si dà al sindaco in carica l' autorità
urbanistica su un' area che è di sua proprietà». Il richiamo, nemmeno
tanto velato, è alla questione del conflitto di interessi che vede da un lato il
Brugnaro sindaco, dall' altro il Brugnaro imprenditore. Giorgio Dodi,
segretario comunale del Partito Democratico, ha più di qualche dubbio
sull' atteso accordo tra il Comune di Venezia e l' Autorità di sistema
portuale - che secondo quanto rivelato ieri dal nostro giornale sarebbe ad
un passo dalla firma - per il futuro assetto urbanistico delle cosiddette
"aree con funzione di interazione porto-città". Tra le aree in questione, su
cui il Comune in virtù dell' accordo potrà decidere in via esclusiva la
destinazione urbanistica, ci sono via dell' Elettricità, via delle Macchine
dove si dovrebbe realizzare una piscina e, appunto, la contestata area dei
Pili che Porta di Venezia, società che fa capo a Brugnaro e ora gestita da
un blind trust, ha acquistato dal Demanio. «Certe aree in ambito portuale
possono passare dal Porto al Comune, è giusto che l' amministrazione
possa intervenire su zone su cui il Porto non ha più interesse. Valuteremo
con attenzione le carte, ma non è questo l' aspetto che ci preoccupa. Il
problema è infatti che in mezzo c' è una società che fa capo al sindaco»,
chiarisce il segretario dem Dodi, «Ci riserveremo di fare tutte le
valutazioni del caso con la capogruppo Monica Sambo ed i consiglieri».
Auspica una discussione in consiglio comunale anche il consigliere del Pd
Emanuele Rosteghin: «È evidente che serva un passaggio in Consiglio
per avere piena conoscenza delle aree che dovrebbero essere trasferite
e delle motivazioni», spiega, «Se alcune aree vengono cedute nella loro pianificazione dal Porto al Comune, significa
che non rientrano più nel piano di sviluppo portuale. Allora serve capire a quale idea di sviluppo si accompagnano. Si
tratta di una decisione che deve vedere il coinvolgimento del consiglio comunale». Punta al possibile conflitto di
interesse del sindaco-imprenditore anche la consigliera pentastellata Sara Visman: «È un comportamento poco da
sindaco e più da imprenditore quello di chiedere la cessione di zone in cui lui stesso ha degli interessi e di non mettere
l' accento su altre zone che potrebbero portare servizi e benefici a tutta la città». Il riferimento è, ad esempio, all' area
della Scomenzera e ad altre zone della Marittima che non vengono più usate e che, con una nuova programmazione
urbanistica, potrebbero avere una seconda vita. «Si ha l' impressione di essere davanti ad un dare-avere che ha poco
a che vedere con l' interesse della città e più con altri interessi», sottolinea Visman, «Brugnaro si muove per certe
aree e non chiede di altre che sono più rispondenti alle necessità della città. È strano questo atteggiamento poco
confacente alla sua carica di sindaco e più a quella di imprenditore». Se l' opposizione in Consiglio si scatena, bocche
cucite da parte dei diretti interessati. Comune e Porto glissano: no comment, vediamo. --Rubina Bon BY NC ND
ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Lorsignori

Il Tav, la Gronda e il futuro dell' Italia giocato a briscola

Giorgio Meletti - Nasce un nuovo governo e per quattro giorni l' Italia
discute del vestito della ministra dell' Agricoltura. La quale arringa il
popolo sulle virtù del blu elettrico senza fiatare sulla Xylella. Il rapporto tra
politica italiana e realtà si capisce in qualsiasi bar di provincia, non
ascoltando le sciocchezze a cui si ispirano i sovranisti, sia pure
economisti, ma osservando i tavoli dove si gioca a carte. Funzionano
proprio come la politica. Si gioca tra professionisti di quella cosa lì. Uno
si accosta al tavolo con la sua laurea o il suo premio Nobel, e quelli lo
guardano con sufficienza pensando "che cosa ne sai tu della briscola?". E
hanno ragione, non c' è partita. Poi si alzano dal tavolo e tornano a
essere operai o bibitari, semianalfabeti o professori, magari non sanno
nulla della vita fuori di quel bar ma conoscono i trucchi della politica. E
vincono. Solo che il gioco è per definizione una fuga dalla realtà, la
politica no. Per un mese ci siamo appassionati alle carte calate da Salvini
e Conte come milioni di pensionati intorno al tavolo con le mani dietro la
schiena. Ma il tragico futuro del Paese non c' era, era solo evocato in
forma di ammicco. Anziché stringere gli occhi per dire "non ho briscole" si
borbotta "sblocchiamo". Anziché simulare un bacio per notificare il
possesso dell' asso di briscola si dice "sostenibile". Slogan al vento.
Varato i l  Conte bis, i  giocatori  di  br iscola lasciano i l  posto ai
professionisti della realtà: consiglieri di Stato, capi di gabinetto, capi degli
uffici legislativi. Con loro tutto continuerà come prima. Ci siamo liberati di
Salvini ma il partito del cemento lo ha rimpiazzato con una ideologa dell'
opera inutile come Paola De Micheli alle Infrastrutture. E la realtà si
prenderà le sue rivincite sulle chiacchiere. La Torino-Lione, solo un ammicco per barare al tavolo delle carte, non la
costruiranno mai perché non ci saranno mai i soldi per una roba così inutile. Ma continueranno a pagare ingegneri,
economisti, urbanisti, architetti, studi di progettazione, lavori preparatori, tunnel geognostici. Così all' infinito si fa il
welfare alla piemontese, puro assistenzialismo per un' economia orfana della Fiat (infatti i campioni del Sì-Tav sono
gli stessi che giuravano sull' infallibilità di Marchionne). Poi c' è la gronda di Genova. Secondo gli ammicchi la
strategica bretella autostradale è bloccata dall' ottuso veto dei grillini liguri. De Micheli ha compitamente recitato la
stupidaggine appena ha giurato. Non sa (o finge di non sapere) che la mitica gronda è stata finanziata con aumento
delle tariffe autostradali nel 2002, quindi gli automobilisti la stanno pagando da 17 anni. Nel 2017 il ministro Graziano
Delrio l' ha rifinanziata allungando di quattro anni la concessione di Atlantia che quindi ha già due volte incassato il
finanziamento anticipato e quindi non ha alcun interesse a costruirla. Ora chiedetevi chi sta davvero bloccando la
gronda da 17 anni inventandosi veti ambientalisti. Naturalmente i nostri giocatori di carte fingono di litigare sulla
revoca della concessione, una barzelletta inventata un anno fa da Giuseppe Conte per sciacquarsi la bocca con
slogan inutili senza sfidare davvero gli interessi dei Benetton. Nel frattempo il porto di Genova Voltri, secondo gli
ammicchi dei nostri giocatori di briscola, era destinato alla rovina per l' assenza della gronda e del terzo valico
ferroviario (in tutto almeno 10 miliardi di cemento), e aveva poi ricevuto il colpo di grazia con il crollo del ponte
Morandi: isolamento, miseria e morte. Bene, a luglio scorso ha battuto il record storico di traffico,

Il Fatto Quotidiano
Genova, Voltri
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con un aumento del 10 per cento su luglio 2018, quando c' era il Morandi. Ci spieghi adesso la ministra De Micheli,
tra uno slogan e l' altro, come è potuto accadere.

Il Fatto Quotidiano
Genova, Voltri
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FERROVIE

Sos per il traffico merci Mancano trenta milioni

IL NEO ministro De Micheli dovrà cercare di sbloccare anche in questo
caso fondi destinati a Ravenna per il rilancio del sistema ferroviario merci
con alleggerimento di questi treni dalla stazione centrale. Si tratta di
investimenti per 30 milioni di euro previsti da diversi accordi di
programma firmati da Comune, Rete ferrovie italiane, Regione, Autorità
di sistema portuale. Un primo scalo merci è previsto tra le vie Classicana
e Molinetto per servire con i binari le banchine in destra Candiano. Un
secondo scalo è previsto a nord del Parco di Teodorico, verso le
Bassette. Con questa soluzione i treni merci non transiteranno più a
fianco della Rocca Brancaleone. In questo modo si eviterà a oltre 2 mila
treni all' anno su 7 mila, tra entrata e uscita, di arrivare in stazione e di
andare direttamente al porto.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Ravenna
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guardia costieraguardia costiera

Il numero uno delle Capitanerie «Vicini all' economia del mare»

L' ammiraglio Pettorino in visita agli uffici locali di Cecina, Vada e Castiglioncello Faccia a faccia con gli
amministratori del territorio: «Aperti alla collaborazione»L' ammiraglio Pettorino in visita agli uffici locali di Cecina,
Vada e Castiglioncello Faccia a faccia con gli amministratori del territorio: «Aperti alla collaborazione»

CECINA. Il comandante generale del Corpo delle Capitanerie di Porto
Guardia Costiera, l' ammiraglio ispettore capo Giovanni Pettorino, ha
fatto tappa all' ufficio locale marittimo di Cecina, proseguendo poi per l'
omologo comando di Vada ed infine alla sede dell' ufficio locale marittimo
di Castiglioncello. L' ha fatto a un paio di settimane dalla visita agli uffici
minori del parte meridionale della Toscana, nel corso di un giro che pian
piano lo porterà a incontrare tutti i 240 comandi periferici "minori", che
sono capillarmente distribuiti lungo i quasi ottomila chilometri della costa
del nostro Paese. Prima di terminare la visita l' ammiraglio ha annunciato
che al più presto si incontrerà anche con il personale in servizio negli uffici
del Circondario marittimo di Piombino. Pettorino - che è stato ricevuto e
accompagnato nella visita dal comandante in seconda della Capitaneria di
Porto di Livorno, capitano di vascello Francesco Tomas - nel corso dei
colloqui con gli uomini e con le donne che appartengono alle realtà locali
alle dipendenze della Capitaneria di Porto di Livorno, ha spiegato che l'
intenzione è quella - come ha tenuto a sottolineare nel suo intervento - di
«portare un concreto segno di vicinanza del vertice del Corpo a quei
comandi ed a quei colleghi che, proprio perché operativi a livello locale,
sono più a contatto con il territorio costiero e con l' utenza». È questa, a
giudizio di Pettorino, agli occhi della collettività dei cittadini «la prima,
fondamentale, interfaccia per tutti quegli aspetti di competenza che
rientrano nel più ampio settore degli usi civili del mare». La visita dell'
ammiraglio ispettore capo è stata anche l' occasione per tracciare, in
questa fase di fine estate, un primo bilancio dei risultati che sono stati ottenuti attraverso alcune campagne mirate:
come quella per la tutela dell' ambiente, quella dedicata alla vigilanza sulla sicurezza della balneazione, quella relativa
al legittimo uso del demanio marittimo. Con una sottolineatura dell' ammiraglio ispettore capo: questo mare ha uno
straordinario pregio ambientale grazie al Santuario dei Cetacei. Pettorino ha ricordato gli «eccezionali eventi» di
nidificazione di tartarughe marine. E a tal riguardo ha insistito sull' esigenza di rafforzare le iniziative di
sensibilizzazione per far capire alla cittadinanza come comportarsi in modo corretto nel caso di avvistamento di
mammiferi marini: l' esempio è l' iniziativa dell' Istituto Thesys che, con lo slogan "Cetacei, fai attenzione", si è estesa
a tutto il territorio nazionale. Il numero uno delle Capitanerie ha incontrato, di volta in volta, anche gli amministratori
locali. Occhi puntati sul fatto che l' economia del mare è centrale per queste comunità, principalmente riguardo al
turismo: Pettorino ha parlato di collaborazione nel segno di un «aperto confronto», visto che sul mare l' azione delle
Capitanerie di Porto è una importante sponda istituzionale di riferimento. Dopo la visita a Castiglioncello, il
comandante generale del Corpo delle Capitanerie di Porto è andato a Firenze per l' ultimo atto di un progetto dell'
Università di Firenze dal titolo "Whalehub" dedicato alle problematiche relative all' inquinamento dei mari: è stata l'
occasione per presentare

Il Tirreno
Livorno
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l' opera "Il Capodoglio Giovanni", che rappresenta un capodoglio realmente esistente e realizzata grazie ad uno
studio scientifico proprio dell' Istituto Thesys. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Tirreno
Livorno
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CECINA-ROSIGNANO GUARDIA COSTIERA

L' ammiraglio Pettorino in visita ai 'locamare' «Un grande lavoro»

IL COMANDANTE generale delle Capitanerie di Porto in visita agli Uffici
Locali Marittimi. L' ammiraglio Giovanni Pettorino, ricevuto ed
accompagnato nella visita dal Comandante in seconda della Capitaneria
di Porto di Livorno, capitano di Vascello Francesco Tomas, ha fatto una
prima tappa all' Ufficio Locale Marittimo (in gergo Locamare) di Cecina,
proseguendo poi per Vada ed infine alla sede di Castiglioncello. Lo scopo
degli incontri, ha tenuto a ribadire l' ammiraglio Pettorino durante i vari
colloqui con il personale, è quello innanzitutto di portare un concreto
segno di vicinanza. IN PARTICOLARE, in questa fase conclusiva dell'
estate, gli incontri sono serviti anche per fare un primo bilancio dei risultati
ottenuti attraverso le campagne di tutela dell' ambiente, vigilanza sulle
corrette forme di sicurezza della balneazione, sul legittimo uso del
demanio marittimo. Il comandante generale, al riguardo, ha voluto
sottolineare lo straordinario pregio ambientale del Santuario dei Cetacei,
ricordando come proprio le località visitate siano state quelle più a nord
che hanno potuto recentemente assistere ad eccezionali eventi di
nidificazione di tartarughe marine, e quanto sia sempre più necessario
proseguire in quelle campagne di sensibilizzazione volte a diffondere i
comportamenti corretti da tenere in caso di avvistamento di mammiferi
marini. Il saluto dell' ammiraglio Pettorino è stato un "arrivederci" con la
volontà di terminare al più presto gli incontri anche con gli uffici del Circondario marittimo di Piombino.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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L'ammiraglio Pettorino, in visita a Livorno

Redazione

LIVORNO Il Comandante Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto-
Guardia Costiera, Ammiraglio Pettorino, è nuovamente tornato In
Toscana per proseguire gli incontri anche con gli uomini e le donne degli
Uffici Locali Marittimi dipendenti dalla Capitaneria di Porto di Livorno,
proseguendo così il percorso che alla fine lo porterà ad incontrare tutti i
240 Comandi periferici minori, capillarmente distribuiti lungo i quasi 8 mila
chilometri della costa nazionale. Nella giornata di venerdì, quindi,
l'Ammiraglio Pettorino, ricevuto ed accompagnato nella visita dal
Comandante in 2^ della Capitaneria di Porto di Livorno, Capitano di
Vascello Francesco Tomas, ha fatto una prima tappa all'Ufficio Locale
Marittimo di Cecina, proseguendo poi per l'omologo Comando di Vada
ed infine alla sede dell'Ufficio Locale Marittimo di Castiglioncello. Lo
scopo degli incontri, ha tenuto a ribadire l'Ammiraglio Pettorino durante i
vari colloqui con il personale, è quello innanzitutto di portare un concreto
segno di vicinanza del vertice del Corpo a quei Comandi ed a quei
colleghi che, proprio perché operativi a livello locale, sono più a contatto
con il territorio costiero e con l'utenza, e rappresentano per quest'ultima la
prima, fondamentale, interfaccia per tutti quegli aspetti di competenza che
rientrano nel più ampio settore degli usi civili del mare. In particolare, in
questa fase conclusiva dell'estate, gli incontri sono serviti anche per fare
un primo bilancio dei risultati ottenuti attraverso le mirate campagne di
tutela dell'ambiente, vigilanza sulle corrette forme di sicurezza della
balneazione, sul legittimo uso del demanio marittimo. Il Comandante
generale, al riguardo, ha voluto sottolineare lo straordinario pregio ambientale del Santuario dei Cetacei, ricordando
come proprio le località visitate siano state quelle più a nord che hanno potuto recentemente assistere ad eccezionali
eventi di nidificazione di tartarughe marine, e quanto sia sempre più necessario proseguire in quelle campagne di
sensibilizzazione volte a diffondere i comportamenti corretti da tenere in caso di avvistamento di mammiferi marini,
citando, nello specifico, quella promossa dall'Istituto Thesys denominata Cetacei, FAI attenzione, in corso di
svolgimento sull'intero territorio nazionale. Alle visite al personale si è naturalmente accompagnato, di volta in volta,
l'incontro con gli Amministratori comunali. Attraverso un collaborativo ed aperto confronto con essi, il Comandante
Generale ha avuto modo di approfondire le problematiche di queste comunità, per le quali le attività incentrate sul
turismo estivo e sul mare in tutti i suoi molteplici aspetti costituiscono la principale base delle economie locali, e per le
quali il Corpo delle Capitanerie di Porto rappresenta una importante sponda istituzionale di confronto e riferimento. La
visita, conclusasi appunto presso Castiglioncello, ha visto il Comandante Generale del Corpo delle Capitanerie di
Porto proseguire per Firenze per un altro impegno istituzionale promosso dall'Università degli Studi di Firenze a
conclusione del progetto Whalehub sul tema dell'inquinamento dei mari, a margine del quale è stata presentata l'opera
Il Capodoglio Giovanni, che rappresenta un capodoglio realmente esistente e realizzata grazie ad uno studio
scientifico proprio dell'Istituto Thesys. Il saluto dell'Ammiraglio Pettorino è stato un arrivedercicon la volontà di
terminare al più presto gli incontri anche con gli uffici del Circondario marittimo di Piombino.

Messaggero Marittimo
Livorno
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Riapertura dell' antemurale coinvolti tutti gli enti

LA RICHIESTA Sono state consegnate anche al Comune e all' Autorità di
sistema portuale le oltre 2000 f irme raccolte dal l '  associazione
Civitavecchia c' è per chiedere la riapertura dell' antemurale, chiuso da
anni anche nella parte pedonale per motivi di sicurezza del terminal
croceristico. Dopo aver fatto visita giovedì scorso alla Capitaneria di
porto, la delegazione di cittadini che da anni chiedono di poter ritornare a
camminare su quella che in passato era chiamata la passeggiata dello
iodio, hanno completato il giro, consegnando la petizione a Molo
Vespucci e al sindaco Ernesto Tedesco. «Abbiamo finito le consegne
delle firme inerenti la riapertura dell' antamurale scrive infatti il papà di
Civitavecchia c' è Roberto Melchiorri (nella foto) sulla sua pagina
Facebbok - e ci pregia dire che siamo stati piacevolmente accolti. Al di là
delle previsioni, abbiamo riscontrato grande sensibilità e disponibilità. La
Capitaneria si è fatta promotrice di un incontro tra le parti, a breve, e ci ha
comunicato di aver fatto un accurato studio della zona. L' Autorità
portuale prosegue Melchiorr i ,  che ha consegnato la pet iz ione
accompagnato da una delegazione di cittadini - ci ha confermato la
volontà di partecipare alla soluzione del problema con tutti i mezzi a sua
disposizione. Il sindaco ha apprezzato la nostra iniziativa e si e detto
pronto a stare con i cittadini e ha manifestato la volontà di accompagnarli
e sostenerli nei diversi passaggi sia come istituzione che personalmente.
Grazie mille a tutti. A presto una riunione con tutte le parti preposte alla
risoluzione del problema». A confermare le parole del referente dell'
associazione è stato ieri lo stesso capo della giunta. «Sono di
Civitavecchia e so quanto i cittadini siano affezionati a quel tratto pedonale di antemurale. Per questo ha detto
Ernesto Tedesco cercherò di fare il possibile, sempre nel rispetto della legge e della sicurezza, per cercare insieme
alla Capitaneria, ente competente, una soluzione». Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Marina yachting, il cantiere apre nei primi mesi del 2020

PORTO Altro passo avanti per la realizzazione del Marina yachting nel
porto storico. Ad agosto infatti la società vincitrice del bando, la Roma
Marina Yachting (al 70% di proprietà dell' amministratore delegato di Port
Mobility Edgardo Azzopardi) ha presentato, come previsto, il progetto
definitivo dell' opera che prevede un investimento privato di oltre 22
milioni per realizzare un moderno approdo per barche di lusso da 151
posti. Il progetto, che include anche il completamento della darsena
servizi (vi verranno spostati i servizi tecnico nautici e rimorchiatori ora
ormeggiati al porto storico) e della mobilità relativa, fu scelto all' unanimità
a fine marzo dai partecipanti della Conferenza dei servizi indetta dal
Comune e di cui fanno parte Autorità portuale, Capitaneria di porto,
Dogane, Vigili del fuoco e Regione. Da allora, la società ha avuto i
canonici tre mesi di tempo per trasformare l' elaborato nel progetto
esecutivo dell' opera e consegnarlo al Pincio. Ora, per far scattare il count
down per la consegna dell' area di cantiere, mancano alcuni dettagli
burocratici prima di convocare nuovamente la conferenza dei servizi.
Intanto la società ha già provveduto a effettuare i sondaggi archeologici
sul terreno del porto storico dove nascerà il Marina. «Siamo fiduciosi di
poter prendere possesso dell' area di cantiere all' inizio del 2020 dice
Azzopardi - e di poter finalmente lavorare per un' opera che la città
aspetta da anni». Il rischio, infatti, è quello che un ulteriore allungamento
dei tempi possa far allontanare l' altro partner della Roma Marina
Yachting, cioè la Societe monegasque internationale portuaire (Smip), che
ha dato preziosi consigli per il progetto e della quale fa parte il Principe
Alberto II di Monaco che è stato tra i primi convinti sostenitori dell' iniziativa. Il nuovo Marina yachting, che avrà una
concessione per 40 anni e sorgerà un uno specchio acqueo di 83 mila metri quadrati contornati da 18 mila metri
quadrati di aree a terra, prevede un impiego di 18 unità lavorative fisse e 6 stagionali. Cristina Gazzellini ©
RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Sistemi portuali e pianificazione energetico - ambientale

Bari. La grande attenzione che negli ultimi anni è stata data, nel mondo e
nell' Europa in particolare, al miglioramento della situazione energetico -
ambientale dei porti è alla base della legislazione italiana nell' ambito della
complessiva riforma del nostro sistema portuale e  log is t i co .  La
'sostenibilità' ambientale nelle aree portuali, con riferimento alle emissioni
di CO2, diventa strumento della competitività del sistema portuale. I porti
sono asset fondamentali delle catene logistiche ed è spesso anche luogo
dove si svolgono attività industriali, che necessitano di energia per i loro
processi di produzione. Importante, per rilevare quanto sarà difficile, in
futuro, garantire la polifunzionalità di un porto soprattutto in termini di
sicurezza e servizi. Lunedì 9 settembre alle ore 9.30 nella sede di Bari
(piazzale C. Colombo 1), e alle ore 16.00 nella sede di Brindisi (Piazza V.
Emanuele II, 7) dell' Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico
Meridionale, si svolgerà un incontro-dibattito aperto agli stakeholders, agli
operatori portuali e alla cittadinanza, organizzato dall' Ente portuale d i
concerto con l' Istituto Troisi Ricerche, nell' ambito del processo di
consultazione avviato per la redazione del Documento di Pianificazione
Strategica di Sistema Portuale (DPSSP)  e  de l  Documen to  d i
Pianificazione Energetica Ambientale di Sistema Portuale (DPEASP). Il
presidente dell' Autorità d i  Sistema Portuale d e l  Mare Adriatico
Meridionale, Prof. Ugo Patroni Griffi, nella mattinata sarà a Bari per il
porto metropolitano e per quelli di Barletta e Manfredonia; mentre nel
pomeriggio sarà a Brindisi per il porto messapico e per quello di
Monopoli. Già nei mesi scorsi, il presidente aveva affidato a specialisti del settore ambiente il disciplinare per i porti
del sistema, al fine di una redazione del Documento di Pianificazione Energetica Ambientale di Sistema. Insieme a
tale documento sarà presentato anche il Documento di Pianificazione Strategica di Sistema (DPSSP). Diciamo
subito che nel rapporto tra DEASP e DPSSP va rilevato che il primo documento si riferisce maggiormente alla
situazione reale del porto, mentre il secondo ne prevede lo sviluppo futuro, modificando anche la destinazione d' uso
di aree e immobili. Il DEASP definisce indirizzi strategici per l' implementazione di specifiche misure al fine di
migliorare l' efficienza energetica e di promuovere l' uso di energie rinnovabili in ambito portuale. Il 'fine' è quello di
perseguire adeguati obiettivi, con particolare riferimento alla riduzione delle emissioni di CO2 e soprattutto la
riduzione dell' inquinamento atmosferico. Tutto s' impernia nell' individuare gli obiettivi di sostenibilità energetico -
ambientale del porto; infatti, per competere come porto a livello internazionale, occorrerà stabilire il 'costo globale' di
un porto per poter godere in termini socio - economici dei risultati dai benefici ambientali. E allora, il DEASP dovrà
essere una 'foto' della situazione esistente; individuare le criticità; assumere gli obiettivi energetico - ambientali in
rapporto alle esigenze del territorio e, con le migliori pratiche, stabilire anche tempi certi di realizzazione, senza
trascurare mai la fase della transizione. Considerare le azioni rivolte a diffondere l' alimentazione a GNL e l'
elettrificazione delle banchine; proprio in considerazione che l' alimentazione delle navi si sta indirizzando verso l' uso
del GNL (già obbligatorio dall' IMO all' interno del Mar Baltico e prossimo sarà all' interno del Mediterraneo) e quindi
sarà necessario riservare lo spazio utile in ambito portuale per gli impianti GNL. Il D.lgs. 257/2016 da all' uso del GNL

Il Nautilus
Bari

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 39

sarà necessario riservare lo spazio utile in ambito portuale per gli impianti GNL. Il D.lgs. 257/2016 da all' uso del GNL
grande importanza per la riduzione delle emissioni di navi. L' art.6, cc 1, 2 e 3 recita: ' Entro il 2025 nei porti marittimi
è realizzato un numero adeguato di punti di rifornimento per GNL per consentire la navigazione soprattutto nei corridoi
delle reti TEN-T'. Tra gli indirizzi strategici
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da perseguire per la sostenibilità energetica e ambientale, si potrà considerare una programmazione portuale per
aree: consumi energetici per i natanti, grandi navi, e piccole unità di servizio - aree che riguardano gli edifici e le
strutture portuali (magazzini, gru e servizi) e aree concernenti opere di edilizia civile. Per chiudere, il sistema portuale,
per essere competitivo, deve garantire elevate prestazioni di funzionalità, sicurezza e qualità dell' energia elettrica, la
continuità del servizio (business continuity) promuovere un' adeguata innovazione nel rispetto della sostenibilità
energetica e ambientale. Il pilastro del Documento dovrà rispondere al criterio delle 'quattro L': consumo Livellato,
Limitato, Localmente generato e Localmente utilizzato. Abele Carruezzo © Riproduzione riservata.

Il Nautilus
Bari
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«IL PORTO DELLE NEBBIE» UNA LETTERA APERTA ALL' AUTHORITY PORT
AL COMUNE E ALL' ARPA

Il previsto ed al momento scongiurato scarico nel porto di Brindisi di
carbone e quello in corso di materiale ferroso, in entrambi i casi con
destinazione lo stabilimento tarantino di Arcelor Mittal ha provocato un'
acceso dibattito, rischiando di produrre una guerra fra poveri a Brindisi e
fra brindisini e tarantini. Prima di entrare nel merito dell' attuale scarico e
trasporto di materiale ferroso, ci sembra necessario sottolineare che il
porto, che il presidente dell' Autorità di sistema portuale ha definito in
passato "complementare" a quello di Bari, viene usato come area di
servizio quando si favoriscono interessi ed attività che nessuna positiva
ricaduta e soprattutto nessuna condivisibile prospettiva producono per
Brindisi. A tal proposito, è da tempo che sollecitiamo una riflessione sulle
cause di una crisi legata a monocolture (quella del carbone innanzitutto)
che erano destinate a finire, invece di valorizzare realmente il ruolo
strategico del porto, le professionalità e le più che sufficienti infrastrutture,
prive dei servizi e di una politica di marketing che le rendano competitive.
Il periodo estivo non ha consentito di riservare la giusta attenzione alla
sentenza del TAR Lecce che ha accolto il ricorso dell' avvocato Giuseppe
Durano per conto di «No al carbone» nei confronti dell' Autorità portuale
con oggetto le opere nell' area di S. Apollinare e soprattutto il giudizio di
compatibilità ambientale negativo della Commissione VIA -VAS del
Ministero dell' Ambiente sulla colmata e sui dragaggi nel porto medio. Il
segretario generale dell' autorità di sistema portuale Tito Vespasiani ha
cercato di sminuire il giudizio della Commissione VIA -VAS facendo
riferimento alla richiesta fatta di sospendere l' espressione di tale giudizio
in attesa di approvazione di un nuovo piano di caratterizzazione dei sedimenti da dragare. Il dottor Vespasiani non
può non sapere che è oggetto di VIA la documentazione facente parte dello studio di impatto ambientale e che la
Commissione ha consentito di integrare tale documentazione. Il giudizio di compatibilità va espresso sulla base della
documentazione tecnica, degli atti e dei pareri endoprocedimentali e non sulla base di un successivo progetto
esecutivo. Legambiente conferma quanto già riferito nelle proprie osservazioni in merito alla presenza nei sedimenti
di elementi inquinanti, in primo luogo metalli pesanti, che porterebbero a classificare i sedimenti come rifiuto
pericoloso da non stoccare a Capobianco e da smaltire a termine di legge. Legambiente, però, conferma le critiche,
ampiamente documentate, su opere ad alto impatto ambientale e sul ricorso continuo a varianti ed a deroghe che
hanno portato a stravolgere il vecchissimo piano regolatore del porto del 1975. CONTINUA ALLA PAGINA IV

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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MARINAZZO*

«Porto delle nebbie» lettera aperta ad Authority, Comune e Arpa

CONTINUA DALLA PAGINA I Valuteremo attentamente il nuovo piano in
itinere e quello di efficientamento energetico già a commento dell'
incontro del 9 settembre, ma la logica delle mega opere e la perdurante
assenza di servizi essenziali, quali quelli offerti ai passeggeri in transito,
quelli tecnologici o di elettrificazione delle banchine da fonti rinnovabili,
non sono una valida premessa. E non è una buona premessa l' aver
portato avanti, fino quasi all' atto conclusivo, l' autorizzazione per lo
scarico di carbone citato senza informare e coinvolgere nell' istruttoria
adeguatamente le istituzioni interessate, ma questa non è una novità:
basti ricordare la reazione dell' Assessore Borri, non adeguatamente
informato ed invitato a partecipare alla necessaria revisione del piano
delle opere portuali coinfliggenti con i criteri di sostenibilità che ispirano i
principi e gli obbiettivi del PUG. Il fatto che oggi sia in corso lo scarico ed
il trasporto a Taranto di materiale ferroso non deve far calare l' attenzione
e la richiesta delle necessarie misure di prevenzione e salvaguardia. Il
pensare a Brindisi come porto per tale scarico, oltre a rendere ancora più
palese la quasi ingovernabilità di tutte le attività dell' attuale ciclo di
produzione dell' acciaieria, deriva anche da processi autorizzativi non
sottoposti al necessario iter valutativo della fattibilità e della compatibilità
am bientale. La necessaria trasparenza istituzionale avrebbe dovuto
portare a spiegare pubblicamente le ragioni e le caratteristiche dell' attività
di scarico e di tutte le successive fasi, ma soprattutto la caratterizzazione
dei materiali ferrosi e le misure di prevenzione, di esclusione o
mitigazione degli effetti ambientali e sanitari nelle fasi di scarico,
stoccaggio in banchina e trasporto di tali materiali. All' autorità di sistema portuale si chiede quindi di rendere pubblici
gli atti istruttori e quelli autorizzativi che hanno motivato la scelta del porto di Brindisi e sorreggono tecnicamente l'
atto finale e il suo iter esecutivo attuale. Al Sindaco di Brindisi in quanto Ufficiale di Governo in materia sanitaria e
componente del comitato portuale, si chiede quali decisioni abbia assunto o intende assumere in merito ad atti di cui
ha pubblicamente affermato di non essere stato informato e di non essere stato parte ed alle attuali attività di scarico,
stoccaggio, movimentazione e trasporto del materiale ferroso, da caratterizzare sia di per sé, sia per quel che attiene
lo spolveramento e gli effetti ambientali e sanitari. Alla dirigente dell' Arpa Puglia di Brindisi si chiede se è stata
chiamata ad esprimere un parere in fase istruttoria sulle attività da compiere e se è stata chiamata ad effettuare e sta
regolarmente effettuando le caratterizzazioni indicate. Teodoro Marinazzo * Presidente Legambiente Brindisi.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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Porto, continua la frana delle merci: riparte la lite su lavoro e ambiente

L' arrivo dei materiali per l' acciaieria di Taranto trova la città senza strategie condivise. I dati del traffico e la
necessità di un rigido monitoraggio in banchina

MARCELLO ORLANDINI

BRINDISI - Cosa ha spinto gli operatori marittimi locali a schierarsi
contro il no alla movimentazione nel porto di Brindisi dei minerali e del
coke per l' acciaieria di Taranto? Non si tratta di una posizione ideologica,
al di là del fatto che possa essere condivisibile o meno. La crisi del porto
di Brindisi è un dato reale, il ritardo storico nella realizzazione di nuove
infrastrutture anche, il peso da un lato della mancanza di un nuovo
strumento urbanistico (il Piano regolatore del porto vigente risale al 1974-
759), dall' altro dei vincoli imposti dal ricadere in gran parte nell' area Sin
con tutto ciò che ne consegue negli iter autorizzativi dei lavori, continua a
penalizzare le banchine della città. I dati del primo semestre dei porti di
Brindisi, Bari e Taranto pubblicati dalle due Autorità di sistema portuale
parlano chiaro: il settore che garantisce maggiore stabilità di traffico e di
business, vale a dire quello delle merci, continua a franare a Brindisi,
mentre a Bari e Taranto dove i problemi non mancano, chiude comunque
con il segno più. Per riepilogare, nel periodo gennaio giugno 2019 il porto
di Brindisi ha chiuso con un complessivo -15,9 per cento, realizzando
3.339.380 di tonnellate, con una flessione di 629.106 tonnellate rispetto ai
primi sei mesi dell' anno precedente; Bari ha chiuso con 2.956.267
tonnellate, più 317.602 e più 12 per cento; Taranto con 10.737.551
tonnellate, più 479.224 e più 4,7 per cento. Brindisi perde su tutti i fronti,
sia nei prodotti chimici, che nelle rinfuse solide, che nelle merci in colli,
quelle su Tir e trailer: il calo nella movimentazione di rinfuse liquide,
prevalentemente prodotti chimici e petroliferi è del -8,2%; quello nelle
rinfuse solide, determinato soprattutto dal taglio progressivo del carbone per la centrale Enel di Cerano e del -31,4
(nei primi sei mesi del 2019 il carbone è sceso a 732.762 tonnellate, 613.546 in meno rispetto ai primi sei mesi del
2019, -45,6 in percentuale); le merci varie in colli si sono fermate a 1.099.553 tonnellate, meno 26.521 tonnellate e
meno 2,4 per cento. Le toccate delle navi sono diminuite del 2,2 per cento, i passeggeri (ma sarà più indicativo il dato
del terzo trimestre, quello dell' estate) sono diminuiti del 4 per cento per ciò che riguarda i traghetti, e del 44,1 per ciò
che riguarda le crociere. Se i confronti devono partire dai numeri, l' arida realtà è questa. Una concomitanza di ritardi,
errori tanto gestionali che politici - nessun partito o movimento locale può considerarsi immune da critiche, per ciò che
riguarda il porto di Brindisi - costringono nuovamente la città a scegliere tra lavoro e ambiente, e dividono le posizioni.
Le emergenze, come quella determinata dalla richiesta di Arcelor Mittal di sbarcare a Costa Morena Est decine di
migliaia di tonnellate di minerale ferroso, trovano la città in crisi e provocano divisioni. Si rischia anche di far passare
come problema minore la dispersione delle polveri di ferro rispetto a quelle di carbone (materiale per il quale la
richiesta di movimentazione è stata ritirata, al momento), dimenticando che sono quelle che hanno massacrato il rione
Tamburi di Taranto. Insomma, si rischia non di valutare, decidere, individuare strategie comuni ma di litigare come al
solito, dimenticando che partiamo certamente da quell' ulteriore perdita nelle merci del 15,9 per cento, che si aggiunge
al -17,3 di chiusura del 2018, ma anche da criticità ambientali già note. Bisogna fare in modo che il monitoraggio dell'
impatto ambientale degli sbarchi sia assolutamente rigoroso, altrimenti al tavolo del confronto si andrebbe solo con le
cifre della crisi. Poi tutti potranno e dovranno assumersi le proprie responsabilità, impegnandosi nella ricerca della già
citata, assente strategia comune.

Brindisi Report
Brindisi
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il caso

«No» di Brindisi al carbone di Mittal E la Calabria incassa 20 milioni

Un business da 2,5 milioni al mese che finisce nella vicina Calabria sostenendo l' occupazione locale e aumentando
l' impatto ambientale.

VITO FATIGUSO

Riccardo Rossi Brindisi e il suo primo cittadino Riccardo Rossi dicono di
no al carbone? Bene. ArcelorMittal, che evidentemente non può
temporeggiare per esigenze produttive, ha già avviato contatti con i porti
di Corigliano Calabro e Gioia Tauro. Tutto per movimentare parte del
carbone necessario ad alimentare l' acciaieria di Taranto. Un business da
2,5 milioni al mese che finisce nella vicina Calabria sostenendo l'
occupazione locale e aumentando l' impatto ambientale. Termina così una
polemica, durata poche ore, che interessa lo stabilimento ionico. Il gruppo
dell' acciaio, infatti, aveva chiesto il supporto infrastrutturale del versante
adriatico per far attraccare navi contenenti il carbone necessario per
alimentare gli altiforni. Uno dei moli tarantini utilizzati da ArcelorMittal,
infatti, è stato sequestrato dalla magistratura in seguito al crollo di una gru
che ha causato la morte dell' operaio Cosimo Massaro. Si tratta di una
movimentazione giornaliera fino a 30 mila tonnellate di carbone che
sarebbe stata poi convogliata a Taranto con l' utilizzo dei camion. La
multinazionale, tramite un' impresa locale, aveva chiesto all' Autorità di
sistema portuale del mare Adriatico meridionale di poter utilizzare una
banchina. Ma tale eventualità è stata bloccata dal sindaco di Brindisi,
Riccardo Rossi, che prima della riunione convocata dall' Autorità portuale
per affrontare la questione ha detto: «Anticipiamo pubblicamente che
siamo assolutamente contrari all' uso del nostro porto per lo scarico di
altro carbone necessario ad alimentare l' ex Ilva. Brindisi ha già pagato un
prezzo altissimo ed ha avviato una fase di decarbonizzazione che non
vogliamo si fermi. Non pensiamo che si debba riaprire un' altra stagione in cui il carbone sia protagonista». Critiche
arrivano da circa un migliaio di operatori portuali che, attraverso una lunga nota stampa diffusa ieri sera. sono alle
prese con il taglio dei posti di lavoro visto che il traffico è calato negli ultimi anni del 75% (fermo a 2,5 milioni di
tonnellate). In attesa dell' arrivo di merce green bisognerà ancora aprire agli ammortizzatori sociali. 7 settembre 2019
| 11:33.

corrieredelmezzogiorno.it
Brindisi
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SU VIALE MIRAMARE, ARCHIVIATO IL PROCEDIMENTO AVVIATO DALL' AUTORITÀ DI SISTEMA
PORTUALE. IL PRESIDENTE DELL' ASSOCIAZIONE: SOLO UN EQUIVOCO

Valida la concessione della sede Lega navale non ci fu alcun abuso

MANFREDONIA.«Non c' è stato alcun abuso demaniale, ma solo un
equivoco chiarito in tutti i suoi aspetti»: così il presidente della sezione di
Manfredonia della Lega Navale Italiana, Luigi Olivieri, tira un sospiro di
sollievo nell' annun ciare che l' Autorità di sistema portuale del mare
Adriatico meridionale ha archiviato il procedimento di revoca della
concessione demaniale inerente al la sede di viale Miramare,
procedimento avviato su segnalazione della Capitaneria di porto di
Manfredonia. Si è trattato di un equivoco che aveva creato non poche
fibrillazioni frammiste a sorpresa per una iniziativa che era del tutto
evidente poggiava su una documentazione non aggior nata. Oggetto di
quel la che si  è r ivelata una disputa del  tut to estemporanea,
essenzialmente l' area che da viale Miramare guarda il mare, confinante ai
lati con l' edificio scolastico ex liceo classico, ora scuola alberghiera, e il
recinto che delimita l' area occupata dalla Lega Navale italiana. Una
situazione urbanistica risalente a quindici anni fa quando venne
ristrutturato l' intero viale Miramare nella attuale configurazione. La targa
toponomastica apposta la indica come «Piazza 26 settembre 1976» a
ricordo dello scoppio della colonna di arsenico dell' allora stabilimento
Anic. Un' area che non più compresa nelle pertinenze della Lega navale.
«Per poter realizzare quella piazza» ha scritto l' avvocato Alfredo Renzulli
nella memoria esplicativa consegnata all' Autority portuale «il Comune di
Manfredonia ha infatti dovuto sottrarre alla Lega navale italiana, ben due
aree demaniali marittime denominate nella concessione del 1998,
rispettivamente "scivolo e rimessaggio" e "passo carrabile. Una
situazione di fatto registrata negli elaborati grafici che attestavano intestata al comune di Manfredonia quell' area
demaniale marina intesta. E su questi elaborati che l' autorità marittima, nel corso degli ordinari controlli catastali del
demanio marittimo, ha rilevato gli "abusi demaniali" provocando l' intervento dell' Autorità portuale che si attivava per
la revoca della concessione». Tra le considerazioni evidenziate dalla Lega navale e recepite dall' Autorità portuale,
quelle di un ente pubblico preposto a servizi di pubblico interesse che opera sotto la vigilanza dei ministeri della difesa
e delle infrastrutture e dei trasporti, con attività di protezione ambientale, di promozione e utilità sociale. La sezione di
Manfredonia si è andata segnalando per l' intensa e mirata azione in favore della diffusione fra i giovani, dell' amore
per il mare, lo spirito marinaro e la conoscenza dei problemi marittimi. Di particolare rilievo la pratica del diporto e
delle attività nautiche seguitissime dai ragazzi, dell' avvio allo sport nautico con l' attivazione di corsi di vela e l' or
ganizzazione di regate come quella della Pizzomunno cup programmata per i prossimi giorni. Un importante e
specifico supporto culturale non solo nel settore nautico, che evidenzia la vocazione marinara di Manfredonia.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Capitanata)
Manfredonia
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«Attenzione a non fare delle Zes le zone franche dell' illusione»

«Se prima non si sblocca il piano di bonifiche, il nostro territorio potrebbe
piangere ancora una volta le conseguenze di scelte opportunistiche che
avvantaggerebbero le industrie ma non il territorio, l' occupazione (se non
temporaneamente) e l' economia locale». Roberto Alosi, segretario
generale della Cgil siracusana punta a frenare facili entusiasmi e invita
tutte le istituzioni provinciali - ma soprattutto i rappresentanti politici - a far
sì che la provincia, finalmente, trovi il giusto riscontro e non fuochi di
paglia che si spengono con troppa facilità. Il riferimento è all' Autorità di
sistema portuale del mare di Sicilia orientale (porti di Augusta e Catania)
e alle Zes (zone economiche speciali) a cui già guarda interessata
Confindustria e il territorio. «Nulla da eccepire, anzi - precisa Alosi - su
nuovi insediamenti industriali, frutto della fiscalità di vantaggio. Penso,
tuttavia, che occorra aggiungere alla condizione per le imprese di
mantenere per almeno 7 anni dopo il completamento dell' investimento la
propria attività nell' area Zes, anche l' obbligo di mantenimento delle quote
di occupazione. Ma ritengo che le bonifiche e il piano di risanamento
ambientale siano un passaggio obbligatorio, sia per ricostruire un
rapporto di fiducia con la popolazione, ormai logorato da decenni di
inquinamento, sia perché rappresentano l' unico strumento capace di
attrarre nuovi investimenti che significano vera diversificazione delle
produzioni e rilancio industriale compatibile. Fintantoché non si affronta,
una volta per tutte, il nodo delle bonifiche dell' intera area, difficilmente si
potrà sostenere l' impatto non governato di un ulteriore appesantimento
industriale». Il sindacalista rileva ancora che «le bonifiche, gli investimenti per l' adeguamento tecnologico e la messa
in sicurezza degli impianti rappresentano l' unica vera occasione di sviluppo per un territorio che finora è stato
sfruttato e senza aver mai potuto beneficiare dei conseguenti vantaggi economici». L' attivazione delle Zes, sostiene
Alosi, chiama in causa molti livelli istituzionali e può avere importanti ricadute in termini di sviluppo e occupazione, a
maggior ragione in un quadro di complessiva sofferenza delle nostre aree portuali e in generale di molti dei territori
potenzialmente coinvolti. Per questo è fondamentale che vi sia un reale coinvolgimento delle parti sociali e degli enti
locali fin dalle prime fasi di definizione del progetto di sviluppo. «Attenzione a non fare delle Zes, zone franche dell'
illusione che rischiano di diventare l' approdo pratico e concreto di una illusione. Al di là delle singole misure, occorre
cambiare l' approccio alle politiche di sviluppo del territorio, troppo incentrato sulla possibilità che il sostegno all'
impresa possa determinare, da solo, le condizioni di una ripresa dell' occupazione e della crescita. l. v.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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attività produttive

«Le aree ex Asi vanno incluse nelle zone speciali»

augusta. «Le aree ex Asi vanno incluse nelle Zes». Non cala l' attenzione
sulle Zone economico speciali soprattutto con l' avvicinarsi della
scadenza del termine (fissata per domani) per presentare all' assessorato
regionale delle Attività produttive istanza di inclusione di aree. A
intervenire sulla questione sono l' ex deputato siracusano Vincenzo
Vinciullo, il consigliere comunale di Augusta Angelo Pasqua e gli
augustani Alessandro Ambrosio e Stefano Cirillo, i quali confidano nel
fatto che l' amministrazione comunale pentastellata "non si farà scappare
questa opportunità e che entro domani mattina possa procedere,
inviando, brevi manu, la richiesta alla Regione «Ad oggi - dichiarano -
sono ancora 462 gli ettari ai quali possono essere attribuite le
classificazioni di Zes. Noi riteniamo e chiediamo che il territorio di
Augusta debba essere inserito in maniera uniforme e non a macchia di
leopardo, includendo, anche, le aree che appartenevano all' ex Consorzio
Asi per le aree di sviluppo industriale del territorio megarese e ci
riferiamo, in modo particolare, all' agglomerato industriale della piccola e
media impresa denominato Conia, nei pressi della cementeria di Augusta,
baricentrico fra l' interporto logistico, allocato nel territorio del Comune di
Melilli, e le banchine del porto commerciale di Augusta, unico in Sicilia
orientale ad avere i requisiti previsti dalle direttive europee. E' evidente
che tutte le aree che sono contigue e limitrofe al porto, sempre nel
rispetto, dei vincoli, vadano inserite necessariamente nelle Zes».
Vinciullo, Pasqua, Ambrosio e Cirillo lanciano un appello, al sindaco di
Augusta e all' amministrazione comunale tutta affinché, con l' urgenza del caso, si possa giungere a censire tutte le
aree che sono rimaste escluse dai previsti benefici. A. S.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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COMMERCIO

Di Maio porta alla Farnesina made in Italy e commercio estero

Nella lettera di saluto al corpo diplomatico di giovedì scorso i riferimenti
del neo ministro degli Affari esteri Luigi Di Maio all'importanza della
«promozione del Made in Italy nel mondo e dell'internazionalizzazione del
sistema economico italiano» erano probabilmente più di un indizio. A
quanto riportato al Sole 24 Ore da alcune fonti della Farnesina, sarebbe
infatti pronto un progetto per trasferire dal ministero dello Sviluppo
economico (Mise) agli Esteri tutte le competenze in materia di politica
commerciale e promozionale e di sviluppo dell'internazionalizzazione del
sistema Paese. Il passaggio avverrebbe con un provvedimento
legislativo, a partire dal 1° gennaio 2020. L'ex ministro dello Sviluppo Di
Maio, ora ministro degli Affari esteri e della cooperazione internazionale,
porterebbe con sé insomma una competenza centrale per il sistema
economico, nell'ultimo esecutivo delegata al sottosegretario leghista
Michele Geraci. Al momento non è stato possibile accertare se il piano
sia stato concordato con l'alleato di governo, il Partito democratico,
nell'ambito della definizione della squadra di ministri. Di certo, non ci si
attende resistenze dal ministero dello Sviluppo economico passato nel
frattempo sotto la guida di un altro esponente grillino, Stefano Patuanelli,
fedelissimo di Di Maio. Il progetto del travaso di competenze, volto a
rafforzare i compiti di diplomazia economica esercitati da sempre dalla
rete diplomatico consolare all'estero, richiede ancora alcuni passaggi per
essere ufficializzato. L'ipotesi al momento è quella di un trasferimento
completo, che includa cioè le risorse promozionali oggi in capo al Mise, ma anche il personale. Il dicastero dello
Sviluppo ne uscirebbe notevolmente indebolito, la nuova Direzione generale per il commercio internazionale - che in
base al riassetto del Mise entrato in vigore appena tre giorni fa dovrebbe accorpare le direzioni che si occupano di
politiche per l'internazionalizzazione e di politica commerciale internazionale - sarebbe soppressa. Sempre secondo
le indiscrezioni raccolte, con l'obiettivo di dare più peso alla componente economica della politica estera il disegno
prevederebbe di portare sotto l'ombrello della Farnesina tutte le competenze di quello che una volta, prima che fosse
inglobato dal Mise, era il ministero del Commercio con l'estero. Il perimetro includerebbe la vigilanza sull'attività
dell'Agenzia per il commercio estero Ice, la gestione del Piano straordinario per il made in Italy, le funzioni relative alla
società Simest (parte del polo Cassa depositi e prestiti) e ai fondi per l'internazionalizzazione ed inoltre l'attività
strategica di attrazione degli investimenti esteri. Ma nell'operazione sarebbero coinvolte anche le competenze sugli
accordi commerciali multilaterali e bilaterali e gli strumenti europei di difesa commerciale, ad esempio i dazi
antidumping. Una volta concretizzato, il riassetto di fatto affiderebbe al nuovo ministro degli Affari esteri Di Maio la
piena gestione anche dell'accordo con la Cina sulla Nuova Via della Seta che invece nei mesi scorsi ha visto il
ministero dello Sviluppo giocare un ruolo importante accanto alla Farnesina. Proprio uno dei principali artefici
diplomatici dell'intesa, ovvero l'ambasciatore italiano in Cina, Ettore Sequi, è stato scelto da Di Maio come nuovo
capo di gabinetto del ministero degli Affari esteri. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Sole 24 Ore
Focus
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INFRASTRUTTURE STRATEGICHE

Cinque opere pronte per il via: test cantieri per il governo

Av Bs-Pd e nodo Firenze, Campogalliano-Sassuolo, passante Bologna e Gronda

Giorgio Santilli - Sono cinque le grandi opere pronte per partire, dotate di
tutti i pareri tecnici e delle approvazioni progettuali necessarie: su queste
opere si misurerà subito la volontà del governo di accelerare le
infrastrutture rispetto al precedente Esecutivo. Una di queste, l' Alta
velocità Brescia-Padova, in realtà è già partita con la pubblicazione dei
bandi di gara e la verifica consiste semmai nel capire se il decollo avverrà
effettivamente senza scossoni e nel rispetto del cronoprogramma. Le
altre quattro opere sono sempre state molto divisive fra M5S e Pd, a
Roma e sui territori, e sono quindi il vero "test cantieri" per il governo e
per il neoministro delle Infrastrutture, Paola De Micheli, che ha già
dichiarato di voler eliminare i veti politici alle opere. Si tratta della Gronda
di Genova, su cui il ministro si è già pronunciata a favore, ricevendo in
cambio le primo bordate M5S, della bretella Campogalliano-Sassuolo,
pronta da tempo ma rallentata dall' ex ministro Toninelli per ulteriori analisi,
del passante di Bologna, su cui il punto chiave è sempre il rapporto con
Aspi, e del nodo Alta velocità di Firenze. Sull' effettivo decollo di queste
opere in tempi brevi si misurerà la capacità di De Micheli ma anche l'
atteggiamento del presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, che già nel
suo discorso di domani dovrebbe provare a dare una linea unitaria al
governo. Luigi Di Maio venerdì ha ribadito che spetta a Conte l' ultima
parola. Parlava, in particolare, dell' intesa di maggioranza sulla
concessione ad Aspi, ma il riferimento era all' intero capitolo delle grandi
opere. Proprio su questi temi il ruolo del premier è destinato a crescere, come arbitro e garante dell' accordo di
maggioranza, ma anche come collante e primo artefice della politica del governo. Conte da tempo batte sulla
necessità di far ripartire gli investimenti e per questo ha potenziato Palazzo Chigi con la cabina di regia Strategia Italia
e la task force tecnica Investitalia. I test sulle infrastrutture per il governo non si fermano qui, ma spaziano dalla
riforma del codice appalti (che deve completarsi con il regolamento generale) alla nomina dei commissari sblocca
cantieri su un elenco di 77 opere lasciato dall' ex ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli al ministero dell'
Economia (si veda Il sole 24 Ore dell' 8 settembre). Le cinque opere pronte ai blocchi di partenza hanno acquisito le
condizioni per partire grazie al lavoro della struttura di missione guidata da Alberto Chiovelli di cui ora la ministra
dovrà decidere la riconferma. Anche nell' era Toninelli Chiovelli e la struttura di missione hanno continuato a lavorare
per far avanzare l' iter delle opere fra non poche difficoltà. La Gronda resta l' opera più impegnativa per il governo.
Non pesa solo la questione della revoca della concessione per la A10 chiesta da M5S. Prima di partire serve anche il
recepimento dell' accordo fatto in sede Ue sul piano economico-finanziario, con l' allungamento della concessione dal
2038 al 2042 per finanziare l' opera. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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